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Incontro con 

A. M. Cirese 
D (on « IntelleHuali, folklore, istinto di classe », di 

prossima pubblicazione, l'antropologo ripropone 
le sue note su Verga, Deledda, Scotellaro, Gramsci 

ral:I~~f.~nt!:~~rt~I~~seR~~~~r:1 d~ A~~~°J'a~lgg1Ji c~~~r~ 
manifestazioni socio-culturali rappresentative del mondo 
popolare subalterno. Attraverso la sua militanza In 
partiti ed organizzazioni di sinistra ha. reso sempre 
operativo n suo Impegno culturale e professIonale. 
Presso l'editore Einaudi sta per uscire c Intellettuali . 
folklor., I.tlnto di classe - Note tU Verga , Daladda, 
Scotellaro. Gramscl _. 



Cirese, come è nato il li­
bro e cosa cont ie ne? 

Pensavo ad una raccolta 
dei rn-ateria li che in venti 
anni ho accumulal.o per 
una s tor ia degli att.eggi,::!· 
menti ideologici verso Il 
mondo subalterno, dal po­
pola rismo romantico alla 
rotLura gramsciana. Ma 
ven iva un libro toppo vo­
luminoso, e cosi rlpubbll­
co per Intanto le not.e su 
Verga e Scotellaro del '55 
e quelle su Grazia Deledda 
e Gramsci d el 1969-'72, ac­
compagnandole però con 
molte aggiunte crit iche c 
autocritiche, lega te anche 
ai d ibattiti atl.uali in ma­
teria d i folk lore e di an­
tropOlogia ed alle osserva­
zioni che vari giovani stu ­
diosi marxisti hanno mos­
so ad alcune mie posizio­
n i. 

Quali emno negli a1mi 
' 50 le rag ioni cu lturali e 
pol itiche che ti portavu­
no (Id occupatt.i di (elle­
Tati come v erga e Scotel­
laro? ,R come . mai, , più 
t a.rdi, 'ancora 1m lettera'lo 
quale la Deledda? 

'Sono Incursioni ' In ter· 
reno non mio. ma sem:a 
pre tese letterarie. Di Ver, 
g<t e Grazia D e!eddfl m'è 
parsa. intercss:!p.te la ideo­
logia verso il mondo sulla l­
terno siclllano o sardo ; d i 
Scotenaro poi mi sono oc­
cupa to solo come ra ccogli­
tore d i biogr'afie contadine. 
Quan to agli anni '45·'55, 
sarebbe lungo parlare del 
ca raLtere di fatture. che 
- a ragione o a torto -
certi temi o n uto:- I assun· 
sera nel clima delle lo tte 
per la ten"a., d i Melissa e 
Porl.ella della Gi nestra, di 
Scelba e del cc cultura me II , 

della militanza nelle sezio· 
n i del PSl o dci pcr pra­
ticata anche come azione 
per il rinnovamen to dell-a 
culLura. Comunque, Verga 
fu riferimen to emergente 
pe:- ch i da sln ist.ra operava 
per usc ire dag li schemi 
crociani, e attorno a Sco­
tellaro s i apri la politica 
merid iana listlca e il pro­
blema d el legame rra con· 
tadini e opera i. 

Dopo vent'anni, ora che 
il m ovimento operaio è 
tanto piil. lorte sul terreno 
sociale e cult!Lrale, che sen­
so ha per te riproporre 
queste tue esperie11ze di 
studio? 

P otrei ricordare I~Ltuall­
tà del c( caso Verga » o 
dell e d iscussioni sul popu­
lismo o sulla reg ionalità, 
risollecitate anche d ag li 
ann ive rsari deli-3 Deledda 
e d i Scotellaro. Ma più mi 
inte:-essa la for t issima a t.­
tualità di G ramsci che, ri­
medItato sull'ottima edi· 
zione critica curata da 
Gerratana, porta ad ap­
p rofond ire cer te ipotesi 
sulle relazioni tra d islivel­
li d i cu ltura e d islivelli d i 
potere che anni fa avevo 
solo abbozzato, Non che 0-
ra io vada molto oltre; ma 
forse il li bro, letto a parti­
:-e dalle note su G ramscI. 
può contribuire ad un più 
vasto lavoro collegiale di 
r lfondazione marxista dc· 

gli stud i etno-antropologici 
in Ita lia. 

Ma quale pensi possa es­
sere il contributo di Gram­
sci a questa rilondazione? 

E' un contributo essen­
ziale, perché Gramsci fo r­
n isce categorie sistemati­
che che arricchiscono la 
po:-tata scienti fica del 
m'arxismo. SI tratta d i 
combattere non solo le 
forme morbide o morbose 
d i ca r ità culturale o d i 
partecipazionismo soltan, 
io affettivo che debordano 
ormai anc he a sin istra, 
ma sopraLLutto l'ecletti · 
smo ideologico e la illulsio· 
ne che il rinnovamento 
scientifico nasca d'a giu­
stapposizion i fra marxismo 
e ideologie borghesi qua­
l! la cultu:-ologia e lo strut­
turalismo (non le ana lisi 
strutturali che sono alt ra 
cosa!). G ra msci Invece In ­
segna com\! lo spirito di 
sc issimlC resti essenziale 
'J llchc per la· scienza; e hl 
p iù. c i fOl'!1:sce molti stru· 
menti per Ul1;t motivata 
'critica dall'i nterno' d elle 
ideolog ie CLno·antropo!ogi­
che nate in ' prospettive a· 
marxiste' (, addirltt u:'fl, an­
ti'm!tfx iste. 

Nell" paoil1e SII Gramc:c1 
del 196!)-'70 tratti un pro­
blemo, mol to discusso: l'uso 
f( politico del follclare c la 
sua va. lutazione come for­
m a culturale almeno con­
t rapposit iva al/.a organiz. 
2aziotl e della cultura ulf:­
ciale e dominante. Consi­
deri ancora valide le tue 
osservazioni in m ateria. 
dopo l'ediz ione critica dei 
Quaderni? E in che senso 
pa'rli di tC istinto di clas­
se l) ? 

Per ragioni cronologiche, 
d ell'ed izione critica ho po­
tuto tener conto solo in 
una nota aggiuntiva in cui 
segnalo come questa con­
ferm i la continu ità e la se· 
rietà con cui Gramsci si 
occupò dei rapporti fra 
cultura egemoni ca e cui· 
ture subalLe:'ne. P iù. in ge­
nerale mi pare anche con­
ferma to che, se è vero che 
G ramsci dedicò fo rte at· 
tenzione posi t iva ai ratti 
C( spontanei », anc he in ma· 
teria d i prodotti culturali. 
tutt,avia è sempre più ve· 
ro che non teorizzò assolu­
tamente ma i la spontanei ­
tà come forza dominante 
nella storia. Non fu cioè 
spon t'aneista, anche se al 
va lo:'e determina nte della 
d irezione conSApevole asso­
ciò quello della spon tanei­
tà . Resto d unque de ll 'avvi­
so che le osservazIoni di 
Gramsci non autor izzino r 
idea sbrigativa che le foro 
me culturali del mondo su­
balterno s i pongano per 
sè come altenrative. Cer­
cando d i non pasticciare, 
ho invece r itenuto che dai 
Qut'ldern i si potesse rica­
v~ re la nozione d i un «( i· 
stinto di c lasse n, in qua l, 
che modo paragona bile a 
que lle (( fo:'me embriona li 
della coscien:ta » d i cui par· 
la Lenin a proposito della 
spontaneità. 

Alberto Sob rero 
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